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DI LINGUA ITAUANA FUC.ORTELLI PIO

MENDRISIO

Dopo spenti i lumi
IL SESA

Appana Zurono span/Z Z Zu/uZ, «na sera
daZZa passa/a saZZZmana, naZZa camera?«
di una nostra compaguia, iî fuc. 0. V. di
Soravico raccon/o Z« saguaraZa ZzaracZZcZZ«
ZaZ Zarmina deZZa «uaZe ZuZZZ Z soZdaZZ
ronfavano):

— Una volta a Sonvico si presentô
a far la visita militare un vallerano di
Val Colla detto il Sesa. Bravo tipo di
montanaro era quasi sempre vissuto sui
monti con le sue bestie tra i suoi lavori
alpestri ai quali si dedicavano tutti i ma-
schi délia sua famiglia, e cioè, oltre a
lui, un fratello e il padre.

Il giorno délia visita erano scesi a
Sonvico anche il fratello e il padre di
Sesa. Sbrigate alcune loro vendite, que-
sti lo avevano accompagnato aile scuole
comunali dove avveniva la visita.

Attesero circa un'ora, poi fu il turno
del Sesa. Il quale fu introdotto in un'aula
e si vide di fronte i medici e un ufficiale
che cominciö a intierrogarlo:

— Come vi chiamate?
— Sesa M.
— Domicilio?
— Maglio di Colla.
— Quanti anni avete?
A questo punto il Sesa rimase muto.

Cominciô a pensare, poi disse:
— Gavarà, gavarà, gavarà... Avrô

avrô, avrô... Ma non riusciva a ricor-
dare quanti anni aveva.

Finalmente, disperando di trovare da
solo la propria età, disse: — C'è qui
sotto mio fratello, aspettate un momento
che lo chiamo: lui saprà di certo quanti
anni ho

Chiamô il fratello dalla finestra. Quan-
do questi ebbe udita la domanda, fece:
— 'L gavrd, 'Z gavrà, 7 gavrà... Avrà,
avrà, avrà Ma nemmeno lui riusciva
a rammentare l'età del fratello. Allora,
d'un tratto, si ricordô di qualche altra
cosa e disse: — Ma c'è qui il padre, lui
lo sa di certo quando tu Sesa sei nato.

Venne di sopra il padre, al quale fu
rivolta per la terza volta la domanda:
— Quanti anni ha il Sesa?

Allora il padre si mise a pensare pro-
fondamente e cominciô: — 'L gavarass,
7 gavarass, 7 gavarass dovrebbe a-

vere, dovrebbe avere, dovrebbe avere
'L gavarass, Za «assäa ira ZcsZa, 7 gava-
r^ss...

E intanto guardava ora l'uno ora l'ai-
tro figlio : — 'Z. gavarass, 7 gavarass,
7 gavarass... E il fratello di Sesa di
bel nuovo: — 'L gavarà, 7 gavarà, 7 ga-
varà... E allora anche Sesa: — Gavarà,
gavarà, gavarà..-.

Finchè li cacciarono via.

BARZilLILUTTi
DilLILA BRU GATA

IL PENDOLO. (Raccontataci da un
vecchio soldato.) C'era in un ristorante
di Bellinzona nei lontani anni che io feci
la scuola reclute una bella ragazza, la
figlia délia padrona, alla quale noi sol-
dati îacevamo la corte discretamente: a
guardia délia giovane stava severa e at-
tenta la mamma. Del resto noi ci accon-
tentavamo di qualche benigno sorriso.

Una sera, io ero innamorato sul serio
délia ragazza, entrando nel ristorante,
vidi che era già pieno di soldati di un'al-
tra compagnia, i quali ridevano e scher-
zavano con la figlia délia padrona. Io
mi misi inbronciato in un angolo e ordi-
nai una toirra: —• Voglio dirne quattro
a quella bugiarda; con me fa la gentile e
poi lo fa anche con quei soldati mai vi-
sti. E aspettai che il tempo passasse. Il
tempo passava per gli altri e perô pas-
sava anche per me.

A un dato punto, eibbi una lieta sor-
presa. I soldati importuni si alzarono in
blocco e se ne andarono. Io guardai il
pendolo alla parete: segnava solo le nove.
Bene! mi dissi, segno è che vogliono
fare ancora un giro prima di rientrare
in caserma; io ho ancora venti minuti
buoni per adorarmi la mia bella

E infatti dichiarai alla figlia délia pa-
drona che con quei soldati era stata
troppo cortese. La ragazza, per conso-
larmi, rimase a chiacchierare a lungo
con me.

Il tempo passava. A un dato punto
calcolai che dovevan essere trascorsi i
venti minuti concessimi. Guardai il pen-
dolo: segnava ancora le nove. Dio mio!
Era ferrrio! Quando i soldati miei came-

rati se ne erano andati eran già le nove
e venti: essi avevan guardato l'ora dei
loro orologi. Di corsa, balzai via: ma
la sentineila sulla porta délia caserma
mi fermô ed ebbi i miei tre giorni di ar-
resfco, senza misericordia.

DIZIONARIETTO
DEL GERGO MILITARE

81. GENZIANA. Neologismo per «pisto-
leros», cioè soldato complementare. Co-
me è noto, molti soldati complementari,
specialmente quelli addetti a lavori ma-
nuali sulle nostre montagne, portano la
tunica azzurra di vecchia memoria. Ora,
a guardare un gruppo di pistoleros in un
prato, su una china montana o in riva
a un fiume, da lontano, par proprio di
vedere un cespuglio di genziane.

82. FA 'L GIUPIN. La scuola del sol-
dato, base dell'istruzione, che forma il
soldato, che gli dà quello stile, quel por-
tamento per cui un soldato è riconosci-
bile, appena finito il servizio anche in
vita civile (a differenza dei complemen-
tari per esempio che anche in vita mili-
tare sono dei civili), la scuola del sol-
dato è riguardata, com'è naturale, con
certo disprezzo dal popolo. Perciô: fare
esercizi di scuola del soldato: fà '1 giupin.

83. I MA FA TIRA UL ZENTÜRUN.
Vuol dire: la galba è scarsa. Ma è espres*
sione in uso durante i corsi di ripeti-
zione, durante i quali sovente la galba
era scarsa (tanto poi molti andavano a
cena fuori). Durante la mobilitazione,
questo lamento è assai rado, oppure vien
enunciato per scherzo da qualche insod-
disfatto spazzabidun.

84. SPAZA. Ultima edizione del voca-
bolo «spazzabidun»: mangione.

— 7aZ Zd 7 spdra... Là sa/à mo «Z

spdza...
85. FARE UNA PICCHIATA. Espres-

sione che non ha avuto lunga vita ma
che mérita di essere registrata. Significa:
lanciarsi addosso alla galba: i 'gii un«
Zam ZaZa c/za sa rZvi aZZ'accanZuraarajaraZ Zu

una /u'ccZu'aZa ira càsZna.

ZVOZV SE07TERAZ/ ELZ/

— Coma mai non faZ domanda
par assara accaZZaZo raaZZa ZanZara
dZ haZZagZZorae, Zu cha hai buora'o-
raacZu'o? (Vignetta del fuc. Do-
mingo Saporiti.)

LE Pt/ATt/RE AAi777ETAAZZC/7E DZ EGOZVA MEMORZA:
conza anZravarao a «orna usczvano Z soZdaZZ/ (Disegno del fuc. Giuseppe Egger)
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